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vicinanze di M antova sul M in cio .1 R affaello lo trasfer isce  nei din­
torni di Rom a. A  s in istra  in lontananza scorgonsi antiche rovine, 
una basilica  e  il Colosseo, m entre a  destra la vam pa che sale al 
cielo designa la m arcia dei barbari. Tutto fiducioso in  Dio, in abiti 
pontificali e a cavallo della sua chinea, il papa col suo seguito  
m uove incontro m ite  e  tranquillo  ad A ttila , principe degli Unni. 
Essendo m orto in questo frattem po Giulio II, il papa ireca i linea­
m enti di Leone X. Gli stan n o  sopra, librate in  aria, le nobili figure 
dei principi degli .apostoli colle spade in pugno. Queste gettano una 
g loria  di luce sullo stuolo dei sacerdoti, m entre suscitano uno scom­
piglio  indicib ile in m ezzo alla  se lvagg ia  cavalleria dei barbari. Il 
cielo si offusca, un vento im petuoso ag ita  qua e là i vessilli, i ca­
valli aom brano; gli U nni guardano terrorizzati la celeste  visione  
m entre il loro duce lascia andare le brig lie  e con involontario ap­
poggio fa  dar volta  al suo destriero. In ta l m odo nella  esta te  del 
1512 le schiere dei barbari, i Francesi, erano fu g g ite  dall’Italia  
per poi essern e cacciate ancora un’altra volta  un anno più tardi, 
dopo la battaglia  (di N o v a ra .2

Di contro alla Messa di Bolsena R affaello rappresentò sopra  
l ’altra finestra la Liberazione di ¡S- Pietro dal carcere secondo il 
racconto degli A tti  (cap. XII). A nche in questo affresco fu  supe­
rata nel m odo più fe lic e  la difficoltà causata dalla finestra che sale 
m olto in alto- In tu tti i d ipinti della Stanza d’Eliodoro Raffaello  
aveva dato a ll’effetto dei colori più im portanza che in quelli della  
Camera della Segnatura. In alcune parti della Messa di Bolsena 
si è am m esso l’influsso del veneziano Sebastiano del Piom bo allora  
giunto a Roma, ma probabilm ente esse furono eseguite dallo stesso  
Sebastiano. Tutto il resto è  stato certam ente dipinto da R affaello .3

1 G r i s a r  i n  Jiirchcnlexikon  di W e t z e r  e W e l t e  VII2, 1 7 5 1  s. e in Homo 
atta fine del m onde antico  7 2  s. Cfr. G r e c o r o v i t j s  I3, '187 , il quale osserva : 
« Leone era iin tquel tempo il vero rappresentante della cultura umana, la m i  
salvezza stava ormai nella potenza spirituale della Chiesa ».

2 Che Raffaello volesse da principio celebrare gli avvenimenti dell’estate 
del 1512. rilevasi dal disegno parigino ,(v. K r a u s -iS a u e r  l i  2. 421). nel quale 
invece di Leone X c ’è  ¡Giulio II. Essendosi nell’estate del 1513 ripetuta la 
cacciata dei Francesi, l ’affresco venne riferito a questa ritirata. ¡Allora an­
che il poeta G i r a l d i  nel suo Hirmnus ad- dii'Uin Leonem Pont. M ax (stami* 
in R o s c o f . III, 606-609) cantò la cacciata dei Francesi dall’Italia sotto Leone. 
Giustamente l’incontro di Attila con Leone I viene qui localizzato nei dintorni 
di Mantova. Forse anche da ciò s i può dedurre che l’abbozzo dell’affresco di 
Raffaello risalga al tempo di Giulio II.

s Sebastiano del Piombo venne a Roma nel 1511 [v. Aroh. ri. Soc. Som . d. 
st. patr. II, 61, 68]. Ammette il suo influsso sulla Messa di Bolsena anche 
d 'A c h i a r d i , Sebastiano del Piombo, Roma 1908, 11, 116. W a o k e r n a g e l , in Monat- 
sthefte  fiir K unstioiss. II [1909], 321 dimostra a mio parere in modo convin­
cente la mano esecutrice di Sebastiano in una parte non insignificante della 
Messa di Bolsena.


